
dunque tutto, nel mondo ? Anche la fede più salda do
veva vacillare ?

Che cosa esisteva di duraturo, di solido, se pur i 
m arm i e  il gremito destinati all’eternità si sfacevano 
col tem po, per la salsèdine?...

Il condottiero arcigno che dall’alto dell’alto piedi
stallo pareva riassumere la fierezza della Dominante, 
già l ’avevano bandito, scavalcato di sella, legato come 
un prigione, condannato alla deportazione. Un destino 
am aro, più greve della nuvolaglia di piombo, incom
beva sulla città spopolata, sulla basilica deserta.

Q uand’ecco un raggio di sole farsi strada nelle 
nubi, irrom pere per le finestrelle della cupola d ’o
riente, andare a battere sull’arco d ’oro dell’abside, ac
cenderlo tutto, illum inar la scritta lapidaria:

Italian i Lybiam  V eneto« »¡cut leo , M arce,
D octrina, tum ulo , requ ie frem ituque tueri®.

Q uale scam panìo di cam pane irruppe nell’anim a 
avvilita ?

La disperazione era  insulsa! L ’Italia non poteva 
morire. V enezia non poteva cadere. Ogni scoramento, 
delitto. Ogni dubbio, bestem m ia. Balzò dal cuore col 
sangue, rapido com e quel dardo d ’oro, un fiotto di 
fede. Il leone restava, ugna protesa, a  difendere il suo 
dominio. L ’ho im m aginato vigile sulle barene degli 
estuarii, non nella posa serena di quando poggia la 
zam pa sul libro aperto alla  pagina di pace, m a nella 
torva attitudine di quando conficca gli artigli nelle 
borchie del libro chiuso, come lo rappresentavano i 
tagliapietre della Repubblica durante gli anni di guerra.

H o compreso quel giorno, in quella chiesa, l ’im 
portanza che nei m omenti più difficili della loro esi
stenza i popoli dell’antichità m editerranea dovevano
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